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IL TERRITORIO
AREE PROTETTE

SITI RETE NATURA 2000

AMBITI TERRITORIALI DI CACCIA

ISTITUTI FAUNISTICI PUBBLICI E PRIVATI

APPOSTAMENTI

ALLEVAMENTI

VALICHI MONTANI



AREE PROTETTE
L. 394/1991, L.R. 6/2005, L.R. 24/2011, L.R. 13/2013 

• Parchi Nazionali (2)

• Parchi Interregionali (1)

• Parchi Regionali (14)

• Riserve regionali (15)

• Riserve Statali (2 - porzioni esterne ai Parchi)

• Aree di Riequilibrio Ecologico (33)

• Paesaggi Naturali Protetti (3)



Aree Protette: distribuzione

Aree di Riequilibrio Ecologico e Paesaggi Protetti: è vietata l’attività venatoria solo quando l’atto

istitutivo lo prevede esplicitamente; spesso esse son incluse in istituti di maggiori dimensioni

(Oasi, Zone di Ripopolamento e Cattura, Zone di Rifugio) ove il vincolo è previsto.



Aree Protette: % SASP nel territorio regionale/provinciale

La superficie di area 

contigua, potenzialmente 

utilizzabile a fini anche 

venatori è di circa 81.000 

ettari (4% della SASP 

regionale). 



Aree Protette: caratterizzazione ambientale



Aree Protette: Schede Parchi Regionali



SITI RETE NATURA 2000

• 158 Siti della Rete Natura 2000 presenti in 
Emilia Romagna ai sensi della L.R. 6/2005

• SASP pari a 260.329 ettari (12,8% della 
SASP regionale)

• Possono essere interprovinciali



Siti RETE NATURA 2000: distribuzione, caratterizzazione ambientale, % SASP

1.3.2-F1 Rapporto percentuale 

tra superficie SASP dei Siti della 

Rete Natura 2000 e superficie 

SASP provinciale (10-19%).



Siti RETE NATURA 2000: Misure di Conservazione

158 Siti della Rete Natura 2000

245 documenti specifici che includono sia le Misure 
Speciali di Conservazione (MSC), sia i Piani di Gestione

Necessità di uno strumento per la rapida 
consultazione delle Misure di Conservazione in 

materia di attività Faunistica e Venatoria



Siti RETE NATURA 2000: Misure di Conservazione

Lo schema è composto da 1.372 record: a ciascuno è stato assegnato 
un target per ogni misura di conservazione, in modo da velocizzare 

l’individuazione delle stesse.



Siti RETE NATURA 2000: Misure di Conservazione

Limitazioni al controllo del cinghiale

Limitazioni migratoria

Limitazioni all’attività cinofila



AMBITI TERRITORIALI DI CACCIA
CAPO IV L.R. 8/94



Ambiti Territoriali di Caccia: analisi dimensionale

Estensione dei 50 ATC  

Limite superiore ATC BO02 84.397 ettari 

Limite inferiore ATC PC04 3.663 ettari

Oltre il 50% degli ATC ha estensione compresa 
fra 5.000 e 30.000 ettari di superficie cacciabile.

Il valore medio di capienza degli ATC emiliano-
romagnoli risulta pari a 1.229 cacciatori (DS= 1.108)

IDV varia tra un cacciatore/12 ettari e un cacciatore/28 ettari; il 
70% degli ATC presenta un valore del parametro IDV compreso 

tra un cacciatore/23 ettari e un cacciatore/28 ettari.

L’andamento delle iscrizioni descrive un generalizzato declino con 
tre soli ATC (FE 03, PC03, RE04) in controtendenza.



Ambiti Territoriali di Caccia: analisi gestionale

ASPETTI GESTIONALI

ATC che gestiscono gli ungulati: 64% (32 ATC)

Caccia collettiva al cinghiale: 42% (21 ATC)

Caccia al cervo: 21% (16 ATC)

Caccia speciale (iscrizione differenziata in base al numero e al tipo di forme di 
caccia, ungulati o migratoria) 58% (29 ATC)

ASPETTI ECONOMICI 

Superficie cacciabile/capienza ATC

Presenza di ungulati

Tesserino differenziato in base alle forme di caccia



Ambiti Territoriali di Caccia: schede ATC



ISTITUTI FAUNISTICI 
CON FINALITÀ PUBBLICA

articoli 19 e 22 L.R. 8/94

• Oasi di protezione (130)

• Zone di Ripopolamento e Cattura (503)

• Zone di Rifugio (367)

• Centri Pubblici per la Riproduzione di Fauna Selvatica (2)



Istituti faunistici con finalità pubblica: distribuzione



Istituti faunistici con finalità pubblica: analisi

Numero e % SASP 

Per le quattro tipologie di 
istituto sono stati analizzati:

Distribuzione e  caratterizzazione ambientale



Istituti faunistici con finalità pubblica: analisi

Dati gestionali

Per le quattro tipologie di 
istituto sono stati analizzati:



ISTITUTI FAUNISTICI 
CON FINALITÀ PUBBLICA

articoli 19 e 22 L.R. 8/94

ESEMPI DI CRITICITÀ



Istituti faunistici con finalità pubblica: criticità OASI

Presenza di Oasi 
sovrapposte ai Parchi



Istituti faunistici con finalità pubblica: criticità ZRC

ESTENSIONE
L’estensione SASP delle ZRC è 
stata raggruppata per fasce 

significative per le specie lepre, 
fagiano e starna come riportato 
in Cocchi, Govoni e Toso (1993), 
Spagnesi et al. (1993), Cocchi, 

Riga e Toso (1998), Trocchi e Riga 
(2005)



Istituti faunistici con finalità pubblica: criticità ZRC

FORMA (2/3)

Queste due ZRC hanno la stessa SASP!

Calcolo dell’indice isoperimetrico (I-iso) 4πA≤P2



Istituti faunistici con finalità pubblica: criticità ZRC

DISTRIBUZIONE (3/3)
CONSEGUENZE

Rischio danni

<Disponibilità di 
fauna in UTO2 e 

UTO3

Gestione ungulati



Istituti faunistici con finalità pubblica: criticità Zone di Rifugio

DISTRIBUZIONE (1/3)



Istituti faunistici con finalità pubblica: criticità Zone di Rifugio

GESTIONE (2/3)

Da un punto di 
vista 

strettamente 
FAUNISTICO

le zone di rifugio 
sono produttive



Istituti faunistici con finalità pubblica: criticità Zone di Rifugio

GESTIONE (3/3)

In sintesi, le zone di rifugio non sono utilizzate come istituti per 
la gestione di eventi urgenti o in vista di ampliamenti di altre 

zone, ma come strumenti di gestione ordinaria.

Da un punto di vista NORMATIVO le zone di rifugio devono avere 
caratteristiche di TRANSITORIETÀ e URGENZA



ISTITUTI FAUNISTICI 
CON FINALITÀ PRIVATA

CAPO V L.R. 8/94

• Aziende Faunistico Venatorie (AFV 216)

• Aziende Agri Turistico Venatorie (AATV 24)

• Zone e Campi addestramento, allenamento e gare 
cinofile (ZAC e CAC 213)

• Centri Privati per la Riproduzione di Fauna Selvatica (20)



Istituti faunistici con finalità privata: analisi

Numero e % SASP 

Per le quattro tipologie di 
istituto sono stati analizzati:



Istituti faunistici con finalità privata: analisi

ORIENTAMENTO 
GESTIONALE

Per le quattro tipologie di 
istituto sono stati analizzati:

AFV NON ATTIVE NELLA 
GESTIONE DEGLI UNGULATI

AFV ATTIVE NELLA GESTIONE 
DEGLI UNGULATI



Istituti faunistici con finalità privata: analisi

CARATTERIZZAZIONE 
AMBIENTALE

Per le quattro tipologie di 
istituto sono stati analizzati:

UTO/AFV
UTO/AATV

UTO
ZAC/CAC UTO Centri 

Privati 
Produzione 

Fauna 
Selvatica



ISTITUTI FAUNISTICI 
CON FINALITÀ PUBBLICA

CAPO V L.R. 8/94

ESEMPI DI CRITICITÀ
% massima, % relative, distribuzione



APPOSTAMENTI FISSI
articolo 52 L.R. 8/94



Appostamenti fissi



APPOSTAMENTI FISSI 
«DI ZONA UMIDA»

Appostamenti fissi

APPOSTAMENTI 
FISSI «DI TERRA»



APPOSTAMENTI FISSI
articolo 52 L.R. 8/94

CRITICITÀ
Forte pressione venatoria in aree a elevata densità di 

appostamenti

Difficoltà nell’istituzione di aree di tutela



ALLEVAMENTI
DGR 1519/2003



Allevamenti

816 allevamenti 
sull’intero territorio 
regionale, 237 (30%) 

nella provincia di 
Forlì-Cesena 



Allevamenti



Allevamenti

Allevamenti di 
ungulati (165)



ALLEVAMENTI
DGR 1519/2003

ESEMPI DI CRITICITÀ
Soprattutto nel caso degli ungulati, possibilità di fuga 
accidentale degli esemplari, rischio molto elevato di 
impatti alle attività antropiche (produzioni agricole e 

viabilità)



VALICHI MONTANI
articolo 52 L.R. 8/94



Valichi montani



VALICHI MONTANI
articolo 52 L.R. 8/93

ESEMPIO DI 
CRITICITÀ



Valichi montani: criticità

Sito a cavallo di 
regioni diverse, una 

sola delle quali lo 
riconosce come valico 

montano.



GRAZIE
Laura Cianfanelli

laura.cianfanelli@gmail.com

GRAZIE
Laura Cianfanelli

laura.cianfanelli@gmail.com


